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1. Introduzione 

 

L’abitudine di tenere il cane in giardino, apparentemente “naturale” o “liberatoria”, 

costituisce in realtà una delle più gravi forme di isolamento sociale che si possano infliggere 

a un animale domestico appartenente a una specie gregaria. Il Canis lupus familiaris, 

discendente diretto del lupo, è un animale sociale di branco, costruito filogeneticamente per 

vivere in un contesto relazionale stabile, basato su cooperazione, comunicazione, ruoli e 

rituali sociali. Isolarlo significa negargli la dimensione fondante della sua esistenza: la 

socialità. Da un punto di vista etologico, neurobiologico e comportamentale, il cane lasciato 

solo in giardino subisce un vero e proprio “esilio sociale”, che per un essere sociale equivale 

alla punizione più severa. 

 

2. Il cane come animale sociale: origini e implicazioni etologiche 

 

Le ricerche etologiche degli ultimi decenni (Coppinger & Coppinger, 2001; Miklósi, 2007) 

confermano che il cane conserva un pattern comportamentale fortemente cooperativo e 

strutturato gerarchicamente. Nel branco, ogni individuo trova sicurezza, identità e funzione. 

La separazione dal gruppo non rappresenta soltanto una condizione di solitudine, ma un 

vero stato di stress cronico, con ripercussioni dirette sul comportamento, sulla fisiologia e 

persino sull’immunità. 

 

Nel linguaggio del branco, l’esclusione è la punizione più grave: viene riservata a chi rompe 

le regole sociali o minaccia la coesione del gruppo. Il soggetto espulso perde accesso al cibo, 

alla protezione e alle interazioni, spesso condannandosi a morte certa. Traslando questo 

schema alla convivenza domestica, la famiglia umana rappresenta per il cane il suo branco: i 

membri umani ne sono parte integrante, e da essi il cane trae identità, sicurezza e 

regolazione emotiva. Isolarlo in giardino equivale, nella percezione cognitiva e affettiva del 

cane, a essere cacciato dal branco. 

 

3. Impatto psicologico e neurobiologico dell’isolamento 

 

Numerosi studi di neuroetologia e psicobiologia animale hanno dimostrato come la 

deprivazione sociale nel cane determini alterazioni neuroendocrine significative, con 

innalzamento dei livelli di cortisolo plasmatico (ormone dello stress) e abbassamento delle 



beta-endorfine (sostanze del benessere). In pratica, il cane in isolamento vive in una 

condizione di stress cronico da separazione, anche quando dispone di spazio, cibo o riparo. 

 

Il comportamento risultante può manifestarsi in molteplici forme: 

- abbaio eccessivo o ululato continuo (richiamo sociale disperato); 

- comportamenti distruttivi (masticazione di oggetti, scavo ossessivo); 

- apatia e anedonia (sintomi assimilabili alla depressione); 

- stereotipie motorie (giri in tondo, corse ripetitive lungo il perimetro del giardino); 

- regressione sociale e difficoltà di autocontrollo. 

 

Dal punto di vista neurobiologico, la mancanza di stimoli sociali riduce l’attivazione delle 

aree cerebrali deputate all’apprendimento sociale (amigdala, corteccia prefrontale e 

ippocampo), favorendo l’insorgenza di disturbi comportamentali anche gravi. In altri 

termini, il cane che vive isolato perde parte delle sue competenze relazionali, regredisce 

emotivamente e sviluppa forme di insicurezza o aggressività. 

 

4. La falsa concezione del “cane da guardia in giardino” 

 

Un errore diffuso consiste nel ritenere che un cane tenuto in giardino “faccia la guardia alla 

casa”. In realtà, da un punto di vista funzionale e percettivo, il cane non sorveglia la casa, ma 

il territorio in cui è confinato. Ecco perché questa pratica, oltre a essere ingiusta, è anche 

inefficace sul piano della sicurezza. 

 

Quando il cane è relegato all’esterno: 

- la sua attenzione si concentra sul perimetro del giardino, non sull’interno dell’abitazione o 

sulla protezione dei familiari; 

- percepisce rumori, movimenti e odori senza poterli interpretare o verificare, con 

conseguente iper-vigilanza e stress da frustrazione; 

- può abituarsi a stimoli ripetitivi (passaggi di persone, animali, auto), perdendo sensibilità 

reale ai segnali di minaccia; 

- in caso di effrazione, risulta più vulnerabile fisicamente, potendo essere facilmente 

neutralizzato o aggirato. 

 

Un cane “da guardia” efficace non è colui che abbaia a tutto, ma colui che interpreta il 

contesto, discrimina gli stimoli e agisce in difesa del gruppo. Perché ciò avvenga, deve vivere 

a stretto contatto con la famiglia, osservare e riconoscere le routine, percepire chi 

appartiene al “noi” e chi è un estraneo. Solo così la funzione di vigilanza può essere 

intelligente e selettiva, non dettata dalla paura o dall’isolamento. 

 

5. La vulnerabilità del cane confinato all’esterno 

 

Contrariamente a quanto si pensa, il cane lasciato in giardino è più esposto a rischi, non più 

protettivo. Tra i principali: 



- avvelenamenti da parte di malintenzionati (bocconi lanciati oltre la recinzione); 

- furti di cani di razza (fenomeno in aumento, soprattutto per cani di valore genetico o 

addestrativo); 

- condizioni climatiche estreme (caldo, freddo, umidità, zanzare, zecche); 

- assenza di controllo medico e comportamentale; 

- perdita del legame affettivo primario, con conseguente alienazione emotiva. 

 

Da un punto di vista comportamentale, il cane isolato non si sente un membro del gruppo 

ma un soggetto escluso, e questo paradossalmente riduce la motivazione alla difesa reale: 

perché dovrebbe proteggere una casa o una famiglia da cui è escluso? 

 

6. Aspetti etici e legali 

 

In diversi ordinamenti europei, la detenzione del cane in isolamento permanente è 

considerata maltrattamento psicologico. Il D.Lgs. 189/2004 (che modifica l’art. 544-ter del 

Codice Penale italiano) punisce chi “detiene animali in condizioni incompatibili con la loro 

natura, e produttive di gravi sofferenze”. La natura sociale del cane è un fatto scientifico 

consolidato: ciò implica che l’isolamento cronico, anche se accompagnato da cure alimentari 

e veterinarie, rappresenta una condizione eticamente e legalmente discutibile. 

 

L’ENPA, l’OIPA e le principali associazioni veterinarie internazionali raccomandano di non 

tenere i cani stabilmente in giardino o in box, se non per periodi limitati e con presenza 

umana costante o interazione quotidiana prolungata. 

 

7. L’alternativa corretta: integrazione, equilibrio e funzione 

 

Un cane da guardia, da compagnia o da lavoro deve vivere nel gruppo umano, condividere 

spazi, tempi e segnali. Il giardino può essere una risorsa per il benessere fisico, ma solo se 

accompagnato da: 

- accesso libero all’interno della casa; 

- interazioni quotidiane significative; 

- stimoli mentali e sociali; 

- attività di cooperazione o addestramento che rinforzino il legame. 

 

L’obiettivo non è “dargli spazio”, ma dargli appartenenza. Lo spazio non è relazione: è la 

relazione che genera equilibrio e sicurezza. Solo un cane che si sente parte del branco è 

capace di difendere, amare e collaborare. Un cane che vive escluso, al contrario, diventa 

insicuro, stressato o indifferente. 

 

8. Conclusioni 

 

Tenere il cane in giardino non significa rispettare la sua natura, ma negarla. L’isolamento 

sociale rappresenta, per un animale di branco, la più crudele delle punizioni: l’espulsione. 



Nel contesto domestico, questa esclusione assume la forma di una solitudine forzata, che 

priva il cane della dimensione per cui la specie si è evoluta: vivere, comunicare e collaborare 

in gruppo. 

 

Se davvero si desidera un cane “da guardia”, “da lavoro” o semplicemente “da compagnia”, 

bisogna riconoscere che il suo potere non nasce dalla paura o dall’isolamento, ma dal 

legame sociale e dal senso di appartenenza. Un cane che vive con la famiglia non è un cane 

viziato: è un cane realizzato. E un cane realizzato è l’unico che saprà, un giorno, proteggere 

ciò che ama, non ciò che lo esclude. 

 


